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Gruppo MoVimento 5 Stelle

Via Capruzzi n°212 – BARI

Al Presidente del Consiglio Regionale

Dott. Mario Cosimo Loizzo

Al Presidente della Giunta Regionale

Dott. Michele Emiliano

All’Assessore con delega alla Qualità dell’Ambiente
Dott. Raffaele Piemontese
Oggetto: Interrogazione a risposta scritta – Monitoraggio e studio degli inquinanti atmosferici a Taranto.
I sottoscritti consiglieri regionali Marco Galante, Antonio Salvatore Trevisi e Cristian Casili componenti del gruppo consiliare del MoVimento 5 Stelle, espongono quanto segue,
PREMESSO CHE:
· l’Arpa Puglia è l’ente preposto all’esercizio di attività e compiti in materia di prevenzione e tutela ambientale, ivi compresi la raccolta sistematica informatizzata dei dati di monitoraggio degli inquinanti atmosferici;
· compito del Dipartimento di prevenzione della ASL è svolgere le opportune valutazioni sulle possibili implicazioni di salute pubblica connesse alla presenza di inquinanti di origine antropica;

· l’area di Taranto è caratterizzata dalla presenza di molteplici sorgenti emissive legate alle attività industriali, al porto, al riscaldamento e al traffico urbano ed extraurbano (lineare), con emissioni di idrocarburi policiclici aromatici, benzo(a)pirene, diossine e polveri, come riportato dai dati delle banche dati emissive nazionali e internazionali e dal Registro INES/E-PRTR.

CONSIDERATO CHE:

· come confermato da Arpa, la riduzione dei minerali di ferro con carbone negli altiforni per produrre ghisa può originare la formazione di composti intermetallici ferro-carbonio (carburi), con proprietà ferro-magnetiche e aspetto lamellare grigiastro. Tale componente può essere quindi presente nella polvere diffusa proveniente dall’area a caldo dell’ILVA. Tale tipologia di polveri con particelle di dimensioni superiori a 10 µm non è monitorata dalle centraline facenti parte dalla rete di qualità dell’aria dell’ARPA che effettuano unicamente il monitoraggio degli inquinanti previsti dalla normativa in materia (D.lgs. 155/2010) e in particolare del PM2.5 e PM10. Tuttavia, il parametro “deposizione totale” previsto dalla normativa include le particelle più “grossolane” il cui diametro può essere superiore a 10 µm. Per la determinazione di tale parametro Arpa gestisce a Taranto una rete di deposimetri. Dalla relazione più aggiornata (Marzo 2017) recante “Monitoraggio delle deposizioni atmosferiche di inquinanti inorganici nell’area di Taranto” è emerso che, nel periodo 2013-2016, i ratei di deposizione del materiale particellare sedimentabile sono in alcuni casi superiori ai limiti suggeriti nelle linee guida o in normative di altri paesi industriali quali la Germania, la Svizzera, il Regno Unito e la Slovenia. In particolare, la deposizione media annua di Fe e Mn osservata in siti di monitoraggio vicini alla zona industriale hanno mostrato risultati anche 10 volte più alti di quelli determinati nella postazione “sito di fondo”. Con riferimento invece agli esiti analitici per i Microinquinanti Organici nelle deposizioni atmosferiche totali in agro di Taranto e Statte, aggiornati a gennaio 2017, è emerso che “per il periodo 2008-2012 tutte le postazioni monitorate hanno fatto osservare medie annuali eccedenti le soglie tollerabili definite in diversi paesi UE e che a partire dall’anno 2013 si è registrata una generalizzata diminuzione dei valori osservati, sia per il parametro “Totale TEQ PCDD/F + PCB” che “Benzo(a)pirene”, quest’ultimo ancora oggi particolarmente elevato (>50 ng/m2 die) per la postazione Deledda rispetto alla postazione di fondo Talsano (<10 ng/m2 die). E’ anche possibile discernere una tendenza al rialzo per tutti i parametri a partire dall’anno 2014, particolarmente evidente per la postazione Masseria Carmine”;
· risulta assente, allo stato attuale, una valutazione dell’impatto sanitario di tali tipologie di polveri. In esito ad una interrogazione presentata dal sottoscritto in cui si chiedevano ad ARPA informazioni in merito alla natura di tali polveri al fine di permettere agli enti competenti alla tutela della salute pubblica di comunicare le opportune indicazioni sanitarie e precauzionali sulla manipolazione e sulle modalità del loro smaltimento, ARPA, a novembre 2016, confermava l’assenza di informazioni sulla composizione delle polveri sedimentabili e dichiarava la disponibilità “a partecipare a studi finalizzati ad investigare  profili analitici e di valutazione (speciazione chimica e granulometrica delle polveri aerodisperse)”. Parimenti, il Dipartimento di prevenzione della ASL di Taranto, sempre in seguito alla predetta interrogazione, avanzava, con nota prot. 0052155 del 27/03/2017 “la proposta di procedere alla pianificazione di valutazioni congiunte con ARPA Puglia in merito alla composizione chimica del materiale particolato, ove i dati di caratterizzazione delle polveri sottili siano resi disponibile da una specifica attività di monitoraggio ambientale finalizzata in tal senso”. In particolare, il Dipartimento di prevenzione richiedeva la “determinazione supplementare di metalli aggiuntivi rispetto a quelli normati, la cui presenza in concentrazioni tossiche può essere associata alle attività produttive di tipo siderurgico, ovvero Alluminio (Al), Cromo, Ferro, Manganese, Mercurio, Rame, Silice, Vanadio e Zinco” e rinnovava “la richiesta di informazioni inerenti la caratterizzazione degli IPA, con particolare attenzione a quelli a basso peso molecolare” in considerazione di alcuni studi di biomonitoraggio e tossicità degli inquinanti presenti nell’area di Taranto, che con riferimento alla salute dell’apparato riproduttivo femminile, avevano evidenziato concentrazioni urinarie elevate dei metaboliti di pirene e naftalene nel gruppo delle donne di Taranto;
· la necessità di una speciazione chimica e granulometrica delle polveri aerodisperse si rende tanto più pressante alla luce della campagna di monitoraggio avviata da ARPA all’interno e all’esterno degli edifici scolastici volta a rilevare l’inquinamento aerodisperso (Pm10) e per verificare la possibile intrusione di polveri grossolane, anche in seguito alla segnalazione degli alunni. Conoscere la composizione chimica di tali polveri è utile per fornire indicazioni adeguate circa la loro manipolazione da parte di alunni e personale addetto alle pulizie.
CONSIDERATO, ALTRESI’, CHE:

· secondo quanto emerge dalla “Relazione sui dati della qualità dell’aria di Taranto 2016”, pubblicata a maggio 2017 da Arpa, le concentrazioni annuali di PM10 misurate dalle centraline di Taranto mostrano livelli paragonabili negli anni, in decremento a partire dal 2012 nelle stazioni del quartiere Tamburi. In nessun sito del comune di Taranto risulta essere stato superato il valore limite previsto dal D.lgs. 155/2010 sulla media annuale del PM10, pari a 40 µg/m3, e nemmeno il numero massimo di 35 superamenti del valore di 50 µg/m3 sulla media giornaliera del PM10, consentiti dalla norma. Tuttavia, come precisato nelle recenti Relazioni del C.R.A. sugli eventi “wind days” a Taranto nei giorni 23-24-25 ottobre 2017 e 27-28 novembre 2017, nonostante in via generale non siano stati registrati particolari superamenti della media giornaliera prevista per il PM10 dal D.lgs. 155/2010, ad eccezione della centralina di Tamburi – via Orsini in cui sono stati registrati in alcuni casi valori superiori ai limiti, “i limiti di qualità dell’aria previsti dalla normativa italiana (il citato D.Lgs. 155/2010), recepimento di analoga normativa europea, non forniscono alcuna garanzia di assenza di effetti sulla salute. In particolare, il limite giornaliero del PM10, pari a 50 µg/m3 , può essere superato non più di 35 volte nel corso di un anno solare (a tutt’oggi, nel quartiere Tamburi di Taranto la centralina di via Machiavelli della RRQA ha registrato 8 superamenti di tale limite). Ovviamente, un valore particolarmente alto di PM10 registrato in un singolo giorno potrebbe avere ripercussioni sulla salute della popolazione che, però, non sono cautelati dalla normativa che Arpa Puglia è tenuta ad applicare”. Inoltre, ARPA sottolinea che “va tenuto presente che il contenuto di microinquinanti organici e inorganici presenti nel particolato proveniente da un’area industriale, quale quella di Taranto, conferisce certamente al PM10 caratteristiche di maggiore pericolosità rispetto a quello presente in aree rurali o non soggette a tale genere di impatto”; 
· un recente studio, pubblicato a marzo 2017, denominato “Angiogenic activity in vivo of the particulate matter (PM10)” pubblicato sulla rivista scientifica ‘Ecotoxicology and Environmental Safety‘ (condotto da Simona Catinoa, Maria Tutinoa, Roberto Giua, Gianluigi de Gennaro, Giorgio Assennato, Simona Ruggieri, Christian Marinaccio e Patrizia Corsi, Domenico Ribatti) ha posto le basi per accertare che la tossicità del PM10 di Taranto è superiore rispetto a quella di altri territori, anche quando i campioni di questi ultimi presentano una maggiore quantità di polveri. Tecnicamente, lo studio ha registrato reazioni biologiche superiori quando le polveri di PM10 prelevate a Taranto sono state messe a contatto con l’embrione di un uovo di pollo. Lo studio parte dal presupposto che “il PM che viene respirato comprende e assorbe diversi composti organici e inorganici; molti di essi sono tossici e/o cancerogeni come gli idrocarburi policiclici aromatici (IPA) e i metalli pesanti ”. Sebbene gli IPA contribuiscono minimamente alla massa del PM (meno dello 0,1%), “hanno un ruolo determinante per la tossicità del PM10 nelle aree urbane. Alcuni IPA e alcuni dei loro prodotti di degradazione sono noti per avere un alto tasso cancerogeno, mutageno, teratogeno e potenziale allergenico”. Il PM è quindi “il veicolo più efficiente per l’inalazione e l’assorbimento di sostanze tossiche nel corpo”. Lo scopo dello studio è l’impostazione di una metodologia in grado di valutare l’impatto sulla salute a breve termine del PM10. Infatti, la metodologia preliminare proposta ha previsto una breve esposizione del filtro campione all’embrione di pollo alle concentrazioni atmosferiche rilevate vicino all’area industriale di Taranto. I dati dello studio hanno mostrato una relazione dose-risposta chiara tra la dose variabili (PM10 e Bap) e la variabile risultato. Lo studio ha dimostrato che la semplice misura gravimetrica di PM10 non può essere considerata un surrogato pienamente affidabile della tossicità generale della miscela. Finora il valore di riferimento del PM10 è stato determinato sulla base di accordi normativi che non forniscono alcuna garanzia  di assenza di effetti sulla salute. Ad esempio, non è ragionevole assumere lo stesso impatto di tossicità di campioni aventi stessi valori di PM10, essa dipende dalla tipologia delle fonti (industriali vs traffico vs sale marino naturale o polvere sahariana). 
· il suddetto studio rientra nell’ambito del Progetto Jonico-Salentino e rappresenta solo la prima parte di uno ricerca che consentirà di verificare se, a parità di massa, il PM derivante da emissioni industriali è più tossico rispetto a quello raccolto in un sito urbano e di determinare una eventuale correlazione esistente tra la componente chimica del PM e la sua citotossicità e genotossicità. Le informazioni ottenute dagli studi in vivo e in vitro permetteranno, quindi, di identificare nuovi fattori di rischio da utilizzare nella valutazione del rischio sanitario. In particolare, saranno effettuate due valutazioni parallele: nel primo caso saranno considerate la caratterizzazione spinta e tossicologica del PM, mentre nel secondo sarà associata la massa del particolato agli indicatori di rischio biologici;
· tale ricerca è stata finanziata dalla Regione Puglia e al momento risulterebbe bloccata per decisione della stessa Regione; eppure tale studio sarebbe utile per dimostrare che il contenuto di microinquinanti organici e inorganici presenti nel particolato di Taranto, conferisce al PM10 caratteristiche di maggiore pericolosità rispetto a quello presente in altre aree urbane a parità di concentrazione;
· l’importanza dello studio suddetto è tanto più evidente se letta in connessione con quanto emerso dalla ricerca condotta dal Centro Salute e Ambiente di Taranto che ha confermato l’aumento della mortalità per cause cardiovascolari, cardiache e respiratorie nel quartiere Tamburi in corrispondenza dei giorni immediatamente successivi ai ‘Wind Days’. Inoltre, lo “Studio Forastiere" di agosto 2016, che ha valutato gli effetti delle esposizioni ambientali ed occupazionali sulla mortalità/morbosità della popolazione residente nell’area di Taranto, ha dimostrano scientificamente che all'aumentare dei valori di PM10 tende a seguire un aumento della mortalità e dei ricoveri nei quartieri vicini all'ILVA. In particolare, lo studio ha dimostrato che, relativamente all’esposizione individuale a PM10 ed SO2 di origine industriale, si è osservato un aumento del rischio della mortalità per cause naturali, per cause tumorali, per malattie cardiache, per infarto acuto del miocardio e per malattie renali e che gli effetti del PM10 e del SO2 sul rischio di mortalità naturale e causa-specifica aumentano all’aumentare dell’esposizione.
RILEVATO CHE:

· il “Piano contenente le prime misure di intervento per il risanamento della qualità dell’aria nel quartiere Tamburi (TA) per gli inquinanti PM10 e Benzo(a)Pirene ai sensi del D.lgs.155/2010 art. 9, comma 1 e comma 2” approvato con DGR n. 1944 del 2/10/2012, con particolare riferimento alle emissioni diffuse di PM10, prescrive che “atteso che la principale fonte di emissione diffusa di PM10 è da associarsi alla sospensione in aria di particolato per l’azione del vento sui cumuli all’aperto di materiale polverulenti, si indica che, per ogni attività produttiva soggetta ad AIA nell’area di Taranto e Statte, che presenti situazioni di questo tipo, si dovrà ottemperare alle seguenti prescrizioni durante i Wind Days: le operazioni di ripresa dei materiali dovranno essere ridotte del 10% in peso rispetto a quelle associate ad una giornata tipo; dovrà essere garantita una filmatura doppia dei cumuli; dovrà essere garantita una bagnatura doppia sulle piste; dovrà essere garantita una riduzione della velocità massima consentita dei veicoli su pista del 50%”. Con riferimento alle emissioni di B(a)P è previsto che, poiché “lo stabilimento ILVA è stato individuato come principale fonte emissiva per il B(a)P attraverso le emissioni diffuse e fuggitive associate ai processi di cokeria; valutato che la principale fonte di emissioni diffuse è costituita dai processi di caricamento, sfornamento e spegnimento del coke, durante i Wind Days il numero di tali operazioni dovrà essere ridotto di almeno il 10% rispetto ad una giornata tipo o, comunque, dovrà essere dimostrato dal Gestore che altre tipologie di accorgimenti in sostituzione di tali prescrizioni, potranno portare alla riduzione delle emissioni diffuse di B(a)P di almeno il 10%”. Inoltre, con riferimento alle emissioni convogliate è stabilito che durante i Wind Days “per ogni impianto industriale sottoposto alla disciplina di AIA, si dovrà operare una riduzione del flusso di massa di emissioni in aria del B(a)P (qualora presente in quantità significativa) e di PM10 del 10% rispetto ai valori medi giornalieri, relativamente ai punti di emissione aventi portata maggiore od uguale a 100.000 Nm3/h”. Alla luce delle evidenze scientifiche suddette, dovrebbe essere garantita la puntuale applicazione di tali misure in occasione dei wind days;
· risulta che all’esito di una serie di tavoli tecnici, la Regione stia procedendo alla Revisione del Piano di risanamento suddetto, profilando un’integrazione tra le misure già disposte dal Piano e quelle di risanamento recentemente previste dall’ASL di Taranto e da ARPA, d’intesa con il Comune di Taranto, per l’adozione di protocolli comportamentali a tutela della salute pubblica e ispirate alle raccomandazioni dell’OMS, più cautelative dei limiti quantitativi stabiliti dalla normativa sui singoli inquinanti atmosferici;
· a partire dall’8 maggio scorso, il progetto ODORTEL, che contribuiva a monitorare le emissioni odorigene legate in particolare alla presenza della raffineria ENI tali da creare un ulteriore impatto cumulativo sulla qualità dell’aria di Taranto, risulta sospeso. A maggio 2016 il sottoscritto ha presentato un’interrogazione in merito, alla quale non è mai pervenuta risposta. Eppure, il progetto è risultato scientificamente valido: lo studio dal titolo “Automated Collection of Real‐Time Alerts of Citizens as a Useful Tool to Continuously Monitor Malodorous Emissions” (condotto da Magda Brattoli, Antonio Mazzone, Roberto Giua, Giorgio Assennato e Gianluigi De Gennaro) è stato pubblicato nel 2016 sulla rivista scientifica “International Journal of Environmental Research and Public Health” e lo stesso Ministero dell’Ambiente ha riconosciuto che ODORTEL rappresenta “un interessante esperimento di coinvolgimento dei cittadini nei monitoraggi ambientali, riconoscendo che tale sistema ha consentito, per la prima volta, di gestire in modo sistematico le lamentele di molestia olfattiva e di ottenere informazioni su entità e distribuzione del fenomeno odorigeno”;
· le soglie di concentrazione in aria delle polveri fini PM10 sono stabilite dal D.lgs. 155/2010 che stabilisce che il Valore Limite (VL) annuale per la protezione della salute umana è di 40 μg/m3, mentre il Valore Limite (VL) giornaliero per la protezione della salute umana è di 50 μg/m3 da non superare più di 35 volte/anno. Tuttavia, l’Organizzazione Mondiale della Sanità già nel 2006 aveva evidenziato che la riduzione dei livelli atmosferici medi annuali di PM10 da 70 a 20 μg/m3 permetterebbe di ridurre del 15% il numero di decessi dovuti all’inquinamento atmosferico. 
INTERROGANO LA GIUNTA E L’ASSESSORE COMPETENTE

per sapere:

· se siano stati attivati da ARPA e dal Dipartimento di Prevenzione della ASL di Taranto, così come da impegni assunti a marzo 2017, studi finalizzati alla speciazione chimica e granulometrica delle polveri “grossolane” aerodisperse della città di Taranto, al fine di provvedere a valutazioni congiunte in merito alla composizione, alle proprietà tossicologiche e al potenziale impatto sulla salute umana delle sostanze in esse contenute e di fornire adeguate prescrizioni alla popolazione che vi entra in contatto;
· se, alla luce delle evidenze dello studio denominato “Angiogenic activity in vivo of the particulate matter (PM10)” volto a dimostrare che il contenuto di microinquinanti organici e inorganici presenti nel particolato di Taranto conferisce al PM10 caratteristiche di maggiore pericolosità rispetto a quello presente in altre aree urbane a parità di concentrazione, non ritengano opportuno garantirne la prosecuzione, anche nell’ambito del coordinamento inter-agenziale Ambiente e Salute istituito con DGR 2281/2017, e quali siano i motivi che hanno portato alla sua interruzione;
· quali azioni le amministrazioni competenti intendono adottare in modo strutturale e continuativo per far fronte all’emergenza legata all’incidenza del PM10 nel quartiere Tamburi anche alla luce degli studi che dimostrano la stretta correlazione tra l’aumento dei valori di PM10 e l’aumento della mortalità e dei ricoveri nei quartieri vicini all’ILVA;
· quale sia lo stato delle attività volte all’aggiornamento del “Piano contenente le prime misure di intervento per il risanamento della qualità dell’aria nel quartiere tamburi (TA) per gli inquinanti PM10 e Benzo(a)Pirene ai sensi del D.lgs.155/2010 art. 9, comma 1 e comma 2” approvato con DGR n. 1944/2012, al fine di disporre a carico del gestore dell’impianto misure più restrittive e più rispondenti alle esigenze di tutela della salute dei cittadini, nel rispetto di quanto previsto dalle BAT in materia, intervenendo sia sulla componente convogliata sia su quella non convogliata (non legata alla limitazioni imposte alla produzione);

· se tutte le misure previste dal suddetto Piano siano state negli anni passati tassativamente attuate nel corso degli eventi di wind days, sulla base di quanto riportato nei report di riscontro trasmessi ad Arpa Puglia in occasione di ogni wind days e se ritengano di avere elementi di valutazione circa l’efficacia delle misure adottate nei wind days sulla tutela della salute della popolazione;

· quali siano i motivi che hanno portato alla sospensione del Progetto OdorTel a Taranto a partire dall’8 maggio 2016 e quali azioni la Regione e l’ARPA intendano attivare al fine di ripristinare nel più breve tempo possibile il progetto in considerazione dei dati critici sugli inquinanti atmosferici prodotti dalla raffineria Eni di Taranto che necessitano di un monitoraggio costante e che rappresentano un ulteriore impatto cumulativo che compromette la qualità dell’aria di Taranto.
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